Israele e Palestina: la guerra più lunga

Un conflitto che dura dal 1948 e che è sopravissuto all'ingresso nel nuovo millennio, ma che ha radici molto lontane. Cronologia 1897-2001. 

1897-1947: Dalla nascita del sionismo alla nascita dello Stato di Israele

1897 Nasce il Sionismo, movimento fondato da Thomas Herzl in Svizzera (Congresso di Basilea) con lo scopo di creare in Palestina un nuovo Stato ebraico.

1914 Con lo scoppio della prima guerra mondiale, l'Inghilterra promette l'indipendenza a tutti gli stati arabi che combatteranno l'impero ottomano.

1916 La Gran Bretagna e la Francia firmano il Trattato di Sykes-Picot in base al quale la Siria e il Libano diventano francesi, la Giordania e l'Iraq inglesi; la Palestina dovrebbe avere uno status internazionale.

1917 Con la "Dichiarazione di Balfour" del 2 novembre, il governo inglese esprime incoraggiamento "per la fondazione di una Madre Patria Ebraica in Palestina". La lettera contenente la dichiarazione fu inviata da Arthur Balfour, ministro degli Esteri inglese, a Lord Rothschild, uno dei più prestigiosi membri della comunità ebraica in Gran Bretagna. La promessa, divenuta universalmente nota come "Dichiarazione di Balfour" è responsabile di aver mutato radicalmente la storia mediorientale fino ad oggi. Non c'è da meravigliarsi se i palestinesi, la cui terra fu "promessa", si riferiscono a essa, collettivamente, chiamandola "la Dichiarazione della vergogna".

NOTA DEMOGRAFICA

Al momento della Dichiarazione di Balfour, la popolazione totale della Palestina è di 700.000 persone circa: 574.000 musulmani, 74.000 cristiani e 56.000 ebrei.

1921 In seguito ai disordini arabi nel maggio 1921, Sir Herbert Samuel nomina la Commissione d'Inchiesta Haycraft nel tentativo di alleggerire l'atmosfera in Palestina. Nonostante, ritenga gli arabi responsabili dello scoppio della violenza, la commissione sostiene che la radice del problema è l'ansia araba causata dagli impegni prosionisti britannici. La commissione Haycraft è parte di un processo che porta alla pubblicazione della Carta Bianca di Churchill.

1922 L'Inghilterra assume il Mandato per la Palestina e decide di dare priorità al sostegno degli interessi sionisti. Il mandato è un sistema creato dalla Lega delle Nazioni secondo il quale "i popoli non ancora in grado di auto governarsi" sarebbero stati amministrati da "nazioni più evolute". Il trattato non parla della tutela della popolazione residente e la parola "arabo" non viene menzionata.

1936 Rivolta araba contro il mandato inglese.

1937 Il governo inglese propone la divisione del territorio con la creazione a nord-ovest di uno Stato ebraico, l'unione della parte maggiore del paese alla Cisgiordania e una zona comprendente Gerusalemme e Jaffa sotto dominio britannico. Il piano viene rifiutato dai Sionisti e dagli arabi. In seguito a una nuova sollevazione della popolazione araba, ne viene deportata la maggior parte dei leader politici.

1939 Il governo inglese dichiara di voler la convivenza pacifica tra ebrei e arabi e di non voler creare uno Stato ebraico contro il volere della popolazione araba.

1942-1945 Olocausto. Il Terzo Reich organizza la deportazione di massa e l’eliminazione della popolazione di fede ebraica residente nei territori occupati durante la seconda guerra mondiale: è la soluzione finale, che causa la morte di oltre sei milioni di ebrei.

1947 Nascita di Israele. Le Nazioni Unite, nate dalle ceneri della Società delle Nazioni, si occupano del problema della convivenza arabo-israeliana in Medio Oriente. Una Commissione speciale propone di dividere la Palestina in uno Stato ebraico e uno arabo, mentre alla città di Gerusalemme dovrebbe essere concesso uno status internazionale. La risoluzione viene approvata: votano a favore Urss, Usa e Francia, ma gli Stati arabi votano contro; la Gran Bretagna, la Cina e altri si astengono. Il 29 settembre 1947, viene posto fine al mandato inglese e decisa la spartizione della Palestina in due Stati, uno arabo e uno ebraico, quest’ultimo proclamato il 14 maggio 1948

1948-1973: Quattro guerre in 25 anni

Gli anni tra il 1948 e il 1973 sono gli anni del conflitto arabo-israeliano che vede Egitto, Siria, Iraq, Giordania, Libano, Urss e Arabia Saudita schierate contro Israele e Stati Uniti in quattro guerre. Obiettivo degli arabi è la riconquista della Palestina, riconosciuta da Israele come Stato ebraico: gli israeliani vogliono garantire la sicurezza dei confini e ingrandire il territorio per accogliere altri ebrei.

Significative le parole di David Ben Gurion, che il 14 maggio del 1948 dichiara la fondazione dello Stato d’Israele: «Una patria non si offre né si ottiene in dono; non si riceve per un privilegio o per accordi politici; non si compra con l'oro e non si conserva con la forza. No: si consegue col sudore della fronte, deve essere la concezione storica e l'opera collettiva di un popolo, il frutto di uno sforzo comune, materiale, spirituale e morale nel corso di più generazioni.»

1948 Lo Stato d'Israele viene riconosciuto immediatamente da Stati Uniti e Urss, seguiti dagli altri paesi. Tra arabi e israeliani, comunque, è guerra. Migliaia di palestinesi vengono espulsi dalla loro terra. La Lega araba (Siria, Iraq, Egitto e Giordania) invade il nuovo stato il giorno stesso della sua nascita. Sarà sconfitta. Viene fondata la Forza di Difesa d’Israele (IDF), che incorpora tutte le organizzazioni di difesa; nasce così l'esercito di Israele chiamato "Zhaal".

NOTA DEMOGRAFICA

Il primo censimento conta una popolazione di 872.700 persone: 716.700 ebrei e 156.000 non-ebrei. Si assiste all'immigrazione di massa dall’Europa nel dopoguerra: cominciano ad arrivare ebrei anche dai paesi arabi. Negli anni 1948-52, arrivano 687.000 ebrei in Israele che raddoppia la sua popolazione ebraica.

1949 Nel neonato stato di Israele si svolgono le prime elezioni (25 gennaio); David Ben-Gurion viene eletto Primo Ministro, alla testa di un governo di coalizione. La prima Knesset (Parlamento) si riunisce a Gerusalemme. Chaim Weizmann viene eletto come primo Presidente di Israele dalla Knesset. Umm Rashrash, oggi Eilat, è conquistata dall'IDF, una bandiera di Israele dipinta a inchiostro viene issata in città. Gerusalemme, divisa tra Israele e Giordania, è dichiarata capitale d’Israele che viene accettato alle Nazioni Unite come 59° membro.

La Città Vecchia a Gerusalemme est passa sotto il controllo della Giordania, le parti occidentali e meridionali della città vengono controllate da Israele.

1950 Le Operazioni "Ezrà" e "Nehemiah", portano ebrei iracheni in Israele. Viene creata la prima "màabara", campo provvisorio per nuovi immigrati. La Legge del Ritorno passa alla Knesset, accordando agli ebrei la possibilità di trasferirsi in Israele come "olim" e diventare cittadini israeliani.

La Gran Bretagna riconosce lo Stato di Israele. Passa alla Knesset la legge che punisce ogni Nazista o cooperatore dei Nazisti. In Egitto un colpo di Stato rovescia la monarchia e porta al potere il colonnello Gamal Abdel Nasser, grande assertore dell'indipendenza araba dall'occidente. Nasser invita tutti i popoli arabi a unirsi per liberarsi dal dominio delle grandi potenze occidentali.

1952 Viene firmato l’accordo di risarcimento per l’Olocausto con la Germania nonostante proteste e dimostrazioni.

Yitzhak Ben-Zvi è eletto il secondo presidente di Israele, dopo la morte del Presidente Chaim Weizmann. Israele partecipa per la prima volta ai Giochi Olimpici (Helsinki).

1953 La situazione ai confini con la Giordania peggiora; molte sono le infiltrazioni e gli incidenti: è rottura delle relazioni diplomatiche tra Israele e l'Urss. Moshe Dayan è nominato Capo delle forze armate dell'IDF.

1956 E' l'anno della seconda guerra arabo-israeliana. Nasser, il leader egiziano, nazionalizza il canale di Suez (che fin dalla sua apertura, nel 1896, apparteneva a una compagnia anglo-francese) e proibisce il transito delle navi israeliane. Francia e Inghilterra si accordano con Israele per punire l'Egitto e occupare il Canale.

Al successo militare delle truppe israeliane non si accompagna quello diplomatico. L'Urss interviene con un ultimatum minacciando il ricorso alle armi atomiche se le truppe israeliane non si fossero ritirate dai territori occupati. Arriva anche la condanna dell'Onu e degli Usa, che costringono Francia, Inghilterra e Israele al ritiro. Questo conflitto segna anche la sostituzione di Usa e Urss alle vecchie potenze colonialiste nell'influenza sul Medio Oriente.

1964 Papa Paolo VI visita Israele; il Presidente Shazar lo riceve a Megiddo. Nasce L'Organizzazione di Liberazione della Palestina (Olp). Yitzhak Rabin è scelto come Capo delle forze Armate.

1967 Terza guerra arabo-israeliana. Il leader egiziano Nasser dichiara di voler chiudere il Canale di Suez alle navi che riforniscono Israele. Si intensificano le manovre militari arabe ai confini del paese. Israele reagisce con una guerra lampo, passata alla storia come "guerra dei sei giorni". Le forze israeliane, comandate dal generale Moshe Dayan conquistano le alture del Golan al confine siriano, il settore arabo di Gerusalemme, il porto di Gaza e la penisola del Sinai. Gerusalemme viene ufficialmente riunificata sotto il controllo israeliano.

1968 L'Olp formula un documento che nega l'esistenza di Israele. Si intensificano gli attacchi terroristici dei Palestinesi compreso il dirottamento di un aereo del El Al da Roma ad Algeri.

1969 Golda Meir viene confermata Primo Ministro.

1972 I terroristi di Settembre Nero entrano negli alloggi degli atleti a Monaco di Baviera dove sono in corso i Giochi Olimpici. Diciassette morti: undici tra gli atleti israeliani.

1973 Quarta guerra arabo-israeliana passata alla storia come “Guerra del Kippur”. Nel giorno di digiuno più solenne dell’anno ebraico (il 6 ottobre), Egitto e Siria lanciano un attacco coordinato a sorpresa per riconquistare i territori perduti nella guerra precedente; l’attacco viene respinto con duri combattimenti e gravissime perdite umane e vengono ripristinati i confini del 1967. Interviene l'Onu che con la Decisione 338 chiede una sistemazione del conflitto Arabo-Israeliano sulla base delle Decisioni 242 del 1967. Il 22 ottobre cessano le ostilità in previsione di futuri negoziati che avrebbero affrontato i problemi del ritiro degli israeliani da tutti i territori occupati e della definitiva sistemazione dei profughi palestinesi.

Nel mese di dicembre muore David Ben Gurion, considerato il padre dello Stato di Israele. La sua battaglia per la creazione del nuovo Stato culminò con l'ascesa alla carica di capo del governo e ministro della difesa subito dopo la conquista dell'indipendenza. Fu lui, durante la crisi di Suez del 1956, a ordinare l'invasione della striscia di Gaza e del Sinai. Si dimostrò accorto statista, riuscendo a fronteggiare l'ostilità dei paesi arabi e affrontando con determinazione i delicati problemi interni, aggravati da una massiccia immigrazione. Lasciò la guida del governo nel 1963 per «ragioni personali».

1979-2000: Gli anni degli accordi di pace e dell'Intifada

1979 Accordi di Camp David. Il 26 marzo sul prato della Casa Bianca il presidente egiziano Anwar Sadat e il primo ministro israeliano Menachem Begin firmano il trattato di pace che pone fine a uno stato di guerra tra i due paesi durato trent'anni e che fa conquistare ai due leader il premio Nobel per la pace. La storica svolta era maturata in un lungo periodo di trattative, di cui gli accordi di Camp David del 1978, raggiunti con la mediazione del presidente americano Jimmy Carter, avevano costituito il momento culminante.

1987 Inizia l'Intifada, un termine che in arabo significa "sollevazione delle pietre" o anche "rivolta delle pietre" e che indica la resistenza palestinese all'occupazione israeliana organizzata dall'Olp e dal movimento di resistenza islamica Hamas. Sebbene già covasse da tempo, l'Intifada esplode il 9 dicembre 1987 nei Territori palestinesi occupati da Israele a seguito della morte di quattro profughi nella Striscia di Gaza, travolti da un automezzo israeliano mentre viaggiavano su due taxi collettivi.

Da allora si è manifestata sotto forma di disubbidienza civile, manifestazioni di protesta, forme di guerriglia, come il lancio di sassi, ma anche come attentati e azioni terroristiche kamikaze. L'Intifada ha causato un numero imprecisato di morti, tra cui molti minori, spesso coinvolti in prima persona nelle azioni di resistenza. Secondo molti osservatori, il suo dilagare ha dimostrato che Israele non poteva continuare la sua politica di occupazione a basso costo, iniziata nel 1967.

1991-1993 Alla fine della guerra del Golfo (nell'ottobre del 1991), sotto gli auspici degli Usa e dell'Urss, ancora per poco guidata da Michail Gorbaciov, si apre a Madrid con grande clamore coreografico una conferenza di pace. Il tentativo è quello di spingere i palestinesi a firmare comunque un accordo, anche molto insoddisfacente, vista la debolezza della leadership di Arafat. Ma questa conferenza, pur avendo il titolo ambizioso di "pace in cambio di territori", nasce secondo molti "già morta" a causa dell'accettazione del diktat israeliano di non ammettere la presenza di una delegazione palestinese. Arafat ne resta escluso.

Mentre a Madrid si consumava il fallimento della conferenza ufficiale, le trattative segrete tra Arafat e Peres spianavano la strada agli accordi. Le sessioni segrete di colloqui si svolsero a Oslo e in poco meno di due anni portarono alla stretta di mano fra Yithzak Rabin, diventato capo del governo israeliano nel 1992, Shimon Peres e Arafat, sul prato della Casa Bianca il 13 settembre del 1993. Nella "Dichiarazione di principi" sull'autogoverno palestinese tutti i veri nodi (colonie, liberazione dei detenuti politici palestinesi, gestione delle risorse d'acqua, confini del futuro Stato palestinese) vengono rinviati a colloqui "definitivi", di cui non viene mai indicata la data.

1994 Si svolgono due nuove sessioni di accordi (Parigi e Il Cairo), che tentano di trovare dei modi di applicazione della dichiarazione di principi del 1993. Il 1994 è anche l'anno della pace tra Israele e Giordania. Il 5 maggio, al Cairo, viene firmato un primo accordo per l’autonomia di Gaza e Gerico. Il 13 maggio l'esercito israeliano lascia Gerico, quattro giorni dopo abbandona la striscia di Gaza. Il 25 luglio i due paesi firmano un accordo di non belligeranza. Il 3 agosto re Hussein di Giordania sorvola Gerusalemme alla guida del suo aereo privato e parla via radio con il premier Rabin: è un momento di commozione per gli israeliani, che applaudono volgendo lo sguardo all’insù. Il 26 ottobre viene firmato il trattato di pace tra lo Stato d’Israele e il Regno Hashemita di Giordania. Per gli sforzi di dialogo tra Israele e Olp, nel 1994 Rabin, Peres e Arafat sono premiati a Stoccolma con il premio Nobel per la pace.

1995 In settembre Rabin e Arafat firmano a Washington dei nuovi accordi (Oslo II) che concedono ad Arafat e all'Anp (Autorità Nazionale Palestinese) l'amministrazione su una parte minima della Cisgiordania. Il 4 novembre il primo ministro israeliano Yitzhak Rabin, 73 anni, è assassinato da un estremista ebreo, Yghal Amir, durante una manifestazione di sostegno al processo di pace. Il giorno dopo viene nominato capo del governo Shimon Peres, mentre il paese e il cammino verso la pace accusano un duro contraccolpo. Pochi attimi prima dell'agguato Rabin aveva parlato alla folla così: «Sono stato un soldato per ventisette anni. Ho combattuto finché non si vedeva alcuna possibilità di pace. Ora credo che questa possibilità ci sia, una grande possibilità che dobbiamo cogliere».

Parole rimaste scolpite nella memoria degli israeliani, soprattutto perché pronunciate da un uomo abituato ad azioni decise e spietate per difendere il proprio paese. Prima di guidare il governo, nel 1964 Rabin era diventato capo di stato maggiore delle forze armate: furono le sue valutazioni a spingere Israele all'attacco preventivo nella guerra dei sei giorni.

1997 Vengono conclusi accordi particolari che riguardano la città di Hebron, dove oltre 20.000 palestinesi sono ostaggi di 400 coloni oltranzisti. Questi accordi dividono in tre zone la città, trasformando la zona antica (palestinese) nei fatti in un ghetto.

1998 Il ridispiegamento, non ritiro, dell'esercito israeliano dalle zone A, sotto controllo palestinese, previsto dagli accordi di Wye River, viene rinviato continuamente. Ad Arafat viene chiesto di accrescere la repressione, in cambio di un 1% della Cisgiordania.

1999 Un anno prima dello scoppio della "seconda Intifada", i nuovi accordi di Sharm el Sheik "ridefiniscono" il calendario di Wye River, giungendo alla conclusione che il ridispiegamento dovrà avvenire non oltre il 13 settembre 2000. Questa data, come le altre stabilite, non sarà rispettata, provocando frustrazioni e la fine dell'entusiasmo che aveva salutato le prime notizie delle intese raggiunte a Oslo.

2000 E' l'anno del fallimento di "Camp David II". Per quindici giorni, nel mese di luglio, Barak e Arafat trattano invano a Camp David, residenza di montagna del presidente degli Stati Uniti. I tempi sono serrati perché l'Olp ha fissato per il 13 settembre la proclamazione della nascita dello Stato palestinese (che poi verrà rinviata). Le estenuanti trattative e la costante mediazione di Bill Clinton non sfociano nel sospirato accordo. Le parti non sono disposte a cedere su alcuni punti fondamentali, tra cui lo status di Gerusalemme e il rientro dei rifugiati palestinesi. Ugualmente infruttuosi i colloqui che si tengono a margine del Millennium Summit di New York, a settembre, quando Clinton tenta nuovamente di avvicinare le posizioni dei due leader. Il 28 settembre Ariel Sharon, all'epoca leader dell'opposizione al governo del socialdemocratico Ehud Barak, entra, circondato dalle telecamere di tutto il mondo e da un cordone di sicurezza imponente, nella Spianata delle Moschee. L'operazione, mediatica più che politica, di Sharon ha l'obiettivo - primario in quel momento - di sottolineare il fallimento di Barak, che nel luglio non è riuscito a imporre ad Arafat la resa incondizionata. La reazione palestinese è scontata, la repressione anche. Ma molte volte durante i sette anni di tregua di Oslo si sono avuti dei momenti di tensione. Nessuno, dentro e fuori i territori occupati, si aspettava che da quella scintilla venisse fuori una rivolta che, per molti aspetti, risulta essere più imponente ed importante della prima Intifada del 1987, anche se per altri aspetti più debole politicamente. Si parla infatti di "seconda Intifada". Il primo fattore che emerge è che Arafat, tornato trionfante dal rifiuto opposto a Camp David, è costretto a cavalcare la rivolta. Il secondo elemento di novità è l'unità dei palestinesi, non solo tra quelli residenti a Gaza e in Cisgiordania, ma anche con i "palestinesi israeliani (ossia rimasti tenacemente nello Stato d'Israele, soprattutto in Galilea, al momento della violenta espulsione degli altri) e con quelli della diaspora (Paesi arabi, Usa ed Europa). Il terzo fattore è l'emergere di una leadership palestinese formatasi negli anni di tregua. I veri dirigenti della lotta sul campo sono dirigenti locali, in gran parte legati ad Al Fatah, che di fatto hanno costretto Arafat a non usare la polizia palestinese contro le manifestazioni.

L'aspetto di debolezza di questa rivolta sta nella mancanza di un programma reale e concreto.

2001 - Anno chiave della crisi

7 gennaio: Prima riunione israelo-palestinese, sovrintesa dagli americani e dagli egiziani: non serve a fermare le violenze.

21/28 gennaio: Palestinesi e Israeliani iniziano invano dei lunghi negoziati a Taba in Egitto per raggiungere un accordo di pace entro 10 giorni. Annunciano di aver fatto grandi progressi nei negoziati che si augurano di proseguire dopo il voto in Israele.

8 marzo: Yasser Arafat chiede ad Ariel Sharon, primo ministro israeliano, di riprendere i negoziati "sulla base degli accordi firmati", in una lettera inviata dopo la sua investitura.

21 marzo: l'inchiesta della Commissione dei diritti dell'uomo dell'Onu prevede il dispiegamento urgente di osservatori internazionali.

27 marzo: veto degli Stati Uniti a un progetto di risoluzione basato su una forza di protezione dei Palestinesi.

4 maggio: riproposta del rapporto della Commissione Mitchell agli Israeliani e ai Palestinesi, che prevede la fine delle violenze, il congelamento delle colonie degli ebrei e poi la ripresa dei negoziati sullo statuto finale.

13 giugno: entrata in vigore del cessate il fuoco, ottenuto dall'intermediario di George Trenet, direttore della Cia.

24 giugno: Israele esige una tregua totale di 10 giorni prima di iniziare il periodo previsto di sei settimane di test di cessate il fuoco. 

21 agosto: Arafat e Shimon Peres, capo della diplomazia israeliana, si dicono d'accordo ad incontrarsi dopo che un attentato a Gerusalemme Ovest (senza vittime), sottolinea l'urgenza di una ripresa del dialogo.

24 agosto: George W. Bush chiede ad Arafat di fare uno sforzo al "100%" per far cessare la violenza in Medio Oriente, senza il quale, secondo lui, non sarebbe possibile il dialogo con Israele.

29 agosto: mentre gli Stati Uniti mettono in guardia Israele contro la tentazione di dare un carattere permanente alle incursioni militari nelle zone sotto il controllo palestinese, Colin Powell, il segretario di Stato americano, chiede ad Arafat di "fare tutto quello che può" per arrestare la violenza.

6 settembre: Sharon afferma a Mosca che il leader palestinese costituisce "il principale ostacolo alla pace" e che i negoziati sono in questo momento impossibili.

14 settembre: 24 ore dopo la condanna degli attentati a New York e Washington, da parte di Arafat, gli Stati-Uniti assicurano che questi attentati non li allontaneranno affatto dalla ricerca di una soluzione del conflitto in Medio-Oriente. Sharon afferma che Israele ha il suo Bin Laden nella persona di Arafat. Colin Powell sottolinea di nuovo l'importanza di un incontro tra Shimon Peres e Arafat.

17 settembre: Arafat dichiara di aver dato ordini precisi per far rispettare un cessate-il-fuoco con Israele.

18 settembre: Arafat rinnova i suoi ordini e riceve un appello di Colin Powell che lo ringrazia.
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1. Terms of Reference 

2. Interim Report by the Commission of Inquiry on the Khedera Raid on 6th May, 1921 

3. Report by Commission of Inquiry into the Jaffa Riots 

4. Dispatch from the High Commissioner for Palestine to the Secretary of State for the Colonies. 

5. Dispatch from the Secretary of State for the Colonies to the High Commissioner for Palestine. 

1. TERMS OF REFERENCE 

I APPOINT His Honour Sir Thomas Haycraft, Chief Justice of Palestine, Mr.. H.C. Luke, Assistant Governor of Jerusalem, and Mr.. Stubbs, of the Legal Department, to be a Commission to inquire into the recent disturbances in the town and neighborhood of Jaffa, and to report thereon. 

And I appoint Sir Thomas Haycraft to be the Chairman, and Aref Pasha Dejani El Daoudi. Elias Eff. Mushabbeck and Dr. Eliash to be assessors to the Commission. 

The Commission shall have all the powers specified in Article 2 of the Commission of Inquiries Ordinance, 1921. 

HERBERT SAMUEL 

High Commissioner for Palestine 

7th May, 1921

APPENDIX A
RÉSUMÉ

The fundamental cause of the Jaffa riots and the subsequent acts of violence was a feeling among the Arabs of discontent with, and hostility to, the Jews, due to political and economic causes, and connected with Jewish immigration, and with their conception of Zionist policy as derived from Jewish exponents. 

The immediate cause of the Jaffa riots on the 1st May was an unauthorized demonstration of Bolshevik Jews, followed by its clash with an authorized demonstration of the Jewish Labour Party. 

The racial strife was begun by the Arabs, and rapidly developed into a conflict of great violence between Arabs and Jews, in which the Arab majority, who were generally the aggressors, inflicted most of the casualties. 

The outbreak was not premeditated or expected, nor was either side prepared for it; but the state of popular feeling made a conflict likely to occur on any provocation by any Jews. 

The general body of Jews is opposed to Bolshevism, and was not responsible for the Bolshevik demonstration. 

When the disturbance had once begun an already acute anti-Jewish feeling extended it into an anti-Jewish riot. A large part of the Moslem and Christian communities condoned it, although they did not encourage violence. While certain of the educated Arabs appear to have incited the mob, the notables on both sides, whatever their feelings may have been, aided the authorities to allay the trouble. 

The police were, with few exceptions, half-trained and inefficient, in many cases indifferent, and in some cases leaders or participators in violence. 

The conduct of the military was admirable throughout. 

The raids on five Jewish agricultural colonies arose from the excitement produced in the minds of the Arabs by reports of Arabs being killed by Jews in Jaffa. In two cases unfounded stories of provocation were believed and acted upon without any effort being made to verify them. 

In these raids there were few Jewish and many Arab casualties, chiefly on account of the intervention of the military. 

This résumé is necessarily too condensed to be regarded as the expression of the conclusions of the Commission, except when read in conjunction with the report. 

Il Mandato Britannico

di David Mendelsson

Mandato

Con questo termine si indica parte di un sistema creato dalla Lega delle Nazioni secondo il quale " i popoli non ancora in grado di auto governarsi" sarebbero stati amministrati da "nazioni piu' evolute". Col tempo queste nazioni, principalmente le Potenze Alleate, avrebbero trasferito l'autorita' alla popolazione del luogo. Nella storia della Palestina/Eretz Israel, il Mandato si riferisce al periodo 1920-1948: i suoi confini escludono la Transgiordania dal 1922 in poi. 

Fin dal 1902, era chiaro a Hertzl*, Weizmann* ed altre personalita' che - dopo il governo dell'Impero Ottomano - la Gran Bretagna fosse la potenza piu' suscettibile e piu' motivata a controllare il territorio di Eretz Israel. Tuttavia, il trasferimento del potere doveva essere una conseguenza della Prima Guerra Mondiale, che vede la Gran Bretagna vittoriosa. 

Il periodo, cominciato sotto buoni auspici, termina amaramente in seguito al rafforzamento dell'opposizione araba e alla crescente frustrazione del movimento sionistico, impotente a salvare l'ebraismo europeo dallo sterminio dello Shoah*. 

Il processo si esprime tramite numerosi documenti ufficiali, la Reale Commissione d'Inchiesta* e la Carte Bianche* riportate qui sotto. 

Periodo Pre-Mandato

1915-16 - Corrispondenza MacMahon-Hussein. 

Nel 1915/16 si ha uno scambio di lettere tra Sir Henry MacMahon, l'Alto Commissario Britannico per l'Egitto, e il principe Hussein della Mecca. MacMahon propone ad Hussein che la Gran Bretagna stimoli l'indipendentismo nazionale nel mondo arabo, in cambio di una rivolta contro le forze turche. 

Due punti sono importanti: 

· I confini precisi del futuro stato arabo non vengono definiti esattamente poiche' la Gran Bretagna e' particolarmente attenta a non pregiudicare gli interessi della sua alleata, la Francia. 

· La Palestina, sotto tale nome, non viene menzionata nella corrispondenza : il suo inglobamento nell'area araba rimane un argomento abbastanza controverso tra gli storici. 

1916 - Accordo Sykes-Picot:

L'Accordo Sykes-Picot e' un accordo segreto tra il governo britannico e francese riguardante la spartizione dell'Impero Ottomano tra le Potenze Alleate. 

I suoi termini vengono specificati nel maggio 1916: anche la Russia partecipa alle delibere dando la propria adesione ; gli italiani daranno il loro consenso piu' avanti. Secondo i termini dell'accordo, la Francia esercita un diretto controllo sulla maggior parte della Galilea, mentre alla Gran Bretagna spetta l'area limitata intorno alla baia di Haifa-Akko. Il resto della Palestina - eccetto Beersheva ed il Negev -viene amministrato internazionalmente. 

1917 - La Dichiarazione Balfour:

La Dichiarazione Balfour e' una dichiarazione ufficiale, sotto forma di lettera datata 2 novembre 1917, di Lord Arthur Balfour - Ministro degli Esteri britannico - a Lord Lionel Walter Rothschild. La missiva esprime incoraggiamento " per la fondazione di una Madre Patria Ebraica in Palestina". Il governo britannico s'impegna a "compiere i migliori tentativi per facilitare il raggiungimento di questo scopo". 

La maggior parte degli storici concordano che la dichiarazione mirasse a prolungare gli interessi militari ed economici che i britannici avevano nella regione e, soprattutto, a disimpegnarsi dall'accordo Sykes-Picot*. Il Dr. Chaim Weizmann* e' la personalita' sionista di maggior spicco coinvolta nei negoziati coi britannici. 

Il documento del Mandato viene ratificato dalla Lega delle Nazioni nel 1922: viene incluso il testo della Dichiarazione Balfour, parola per parola. 

1918-20 - Amministrazione Militare Britannica in Palestina.

In seguito alla conquista britannica della Palestina e dei territori immediatamente circostanti, i britannici organizzano un'amministrazione militare conosciuta come Amministrazione del Territorio Nemico Occupato (A.T.N.O). 

Trascurando la promulgazione della Dichiarazione Balfour nel 1917, i britannici continuano ad applicare in Palestina la legge ottomana. L'amministrazione civile diventa operativa solo dopo che la Conferenza di Pace di Parigi (1919) e la Conferenza di San Remo (1920) stabiliscono che la Palestina deve diventare un territorio del mandato britannico. 

1920-1948 - Il Mandato Britannico in Palestina

Anche se i suoi termini di riferimento vengono ratificati solo due anni piu' tardi, la Lega delle Nazioni affida alla Gran Bretagna il Mandato sulla Palestina nella Conferenza di San Remo del 1920 . La Gran Bretagna diventa responsabile della realizzazione della Dichiarazione Balfour* attraverso negoziati con una "Agenzia Ebraica appropriata...la facilitazione dell'immigrazione ebraica.. e l'incoraggiamento ad un intensivo insediamento nel territorio" . Il Mandato riconosce anche il legame storico del popolo ebraico alla Palestina. 

Alto Commissario: 

Con questa espressione si indica il titolo conferito al capo dell'Amministrazione Britannica in Palestina tra il luglio del 1920 ed il maggio 1948. Vi furono sette Alti Commissari per la Palestina di cui il primo - Sir Herbert Samuel - era ebreo e sionista. (vedi Carta Bianca Churchill*) . Gli Alti Commissari godevano di ampia autorita' in quasi tutte le sfere del governo della Palestina anche se l'ultima parola spettava al governo britannico. I successori di Herbert Samuel furono: Lord Palmer, Sir John Chancellor, Arthur Wawchope, Sir Harold MacMichael, Lord Gort, Sir Alan Cunningham. 

Carta Bianca: 

La Carta Bianca e' una dichiarazione politica ufficiale del governo britannico. Ogni Carta Bianca riguardante la Palestina viene conosciuta col nome del Ministro delle Colonie in carica al momento, da cui : Carta Bianca Churchill (1922), Carta Bianca Passfield (1930) e Carta Bianca MacDonald (1939). 

1921 - Commissione d'Inchiesta Haycraft:

In seguito ai disordini arabi nel maggio 1921*, Sir Herbert Samuel nomina la Commissione d'Inchiesta Haycraft nel tentativo di alleggerire l'atmosfera in Palestina. Nonostante, ritenga gli arabi responsabili dello scoppio della violenza, la commissione sostiene che la radice del problema e' l'ansia araba causata dagli impegni prosionisti britannici. La commissione Haycraft e' parte di un processo che porta alla pubblicazione della Carta Bianca di Churchill. 

1922 - Carta Bianca Churchill:

La Carta Bianca Churchill e' un documento politico del 1922 che ridefinisce l'interpretazione delle responsabilita' assunte dai britannici verso una madre patria ebraica. Il documento dichiara che il governo non auspica di vedere la Palestina diventare "ebraica come l'Inghilterra inglese" , quanto piuttosto la fondazione "di un centro verso il quale il popolo ebraico, nel suo insieme, possa provare interesse ed orgoglio, sulla base della religione e della razza. " 

La Carta Bianca conferma il diritto ad immigrare degli ebrei, ma postula che l'immigrazione non debba eccedere la capacita' d'assorbimento economica del paese. La politica del documento raccomanda la formazione di un Concilio Legislativo composto da ventidue membri - dodici eletti e dieci ufficiali. Nonostante la Carta Bianca sia collegata al nome di Churchill, l'influenza maggiore e' quella di Sir Herbert Samuel, l'Alto Commissario.
